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LO SPECCHIO CHE NON INGANNA. 



Jtare » prima vista che ninna virtù debba 
esser più naturale all' uomo che 1' umiltà : 



io, 22. Se noi abbiamo un corpo che ha la 
sua origine dal fango ed un'anima che l'ha 
dal niente, come non saremo umili? E pure 
niuna virtù per veritk ci è più straniera. 
Basti il dire che i filosofi non ne hanno sa- 
puto nemmeno il nome ; e dappoi che Gesù 
Cristo ha portata il primo dal cielo in terra 
questa bella pianta e 1' ha coltivata co' suoi 
insegnamenti e col suo esempio , ed è fin 
giunto ad innaffiarla con tutto il suo sangue, 
nondimeno per colpa del nostre terreno ste- 
rile par che non possa allignare. La miseria 
di quel peccato nel quale siamo concepuli 
quanto più dovrebbe ricordarci l'esser umili, 
tanto più ce lo toglie di mente; e nutrendo 
Pinamonti. Opere. i 





Non est 



hominibus superbia, fisci. 
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in noi fra le nostre sconfitte quei!' alterezza 
che sarebbe eccessiva fra le stesse vittorie , 
fa che siamo a guisa d'otri vili, quanto più 
vuoti d'ogni bene, unto più gonfi. 

Una gran cagione di questo disordine è 
senza dubbio l'inconsiderazione della nostra 
bassezza: e però siccome abbiamo molto be- 
ne in memoria le fattezze dell' altrui faceta 
perchè le miriamo spesso, e non abbiamo le 
nostre perchè mai non ci rimiriamo o molto 
di rado; così formiamo :Una vile stima degli 
altri, considerando i loro difetti, noti la for- 
miamo- di noi, non considerando mai i nostri. 
Pertanto m' è sorto in cuore di presentarvi 
uno specchio fedele 'dove possiate mirar voi 
stesso e conoscervi per, quel che siete, i 

Gli specchi comuni han nome dì consi- 
glieri fedeli, e pur non meritano questo bel 
titolo perchè ingannano: non solamente quan- 
do fanno aperta professione di mentire, come 
i concavi con ingrandire l'oggetto ed i con- 
vessi con impiccolirlo , ma anche quando 
par che ci assicurino di rappresentarci pia- 
namente la verità, come i piani. Imperocché, 
se non altro, ci fanno vedere solamente la 
superfìcie delle cose e non il loro fondo ; 
onde ci porgono occasione di giudicare dal- 
l'apparenza: Nolite judìcare secundum faciem, 
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sed justum judicìum judlcate. Jo. 7, 
Ma ]o specchio che io v' appresto è da que- 
sti affano diverso. Esso vi mostrerà l' intimo 
di voi medesimo , penetrerà dentro il fondo 
dell'esser vòstro e vi farà comparire a' vostri 
occhi ciò che Siete, non ciò che mostrate di 
essere : Est quasi dives, cum nihìl habeat, Prov. 
i3, 7 ; nè permetterà che un legno tarlato 
sia riputato tutt' oro massiccio per que' pochi 
fogli che lo ricoprono nella sua superfìcie. 

A parlare fuor di metafore , leggendo at- 
tentamente questo librettino imparerete la 

del vostro nulla; ed in questa cognizione 
che non imparerete voi di grande e d' im- 
portante? Di grande, perchè questa scienza 
è cosi sublime che ella non può aver per 
maestro se non Dio stesso; onde s. Bonaven- 
tura 1' ascrive al secondo dono dello Spirito 
Santo, che è T intelletto. D' importante poi , 
perchè ella è fondamento dell'umiltà, sicco- 
me l'umiltà è il fondamento dì tutte le altre 
virtù; giacché la cognizione delle nostre mi- 
serie appartiene all' umiltà come regola per 
indirizzare la volontà e fare che si coutenti 
d'esser tenuta e trattata secondo il merito. 

Qitesta importanza stessa si può dedurre 
dalle maniere adoperate da Dio per farci 
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conoscere noi medesimi; le quali son tali e 
tante clic ad esse « riduce quasi tutta la 
providema del governo dell'anima. Pertan- 
to siccome il Signore aspettò tanto tempo a 
cavare dalla servitù. dell'Egitto il suo pòpo- 
lo, e dopo averlo cavato lo trattenne con si 
diversi avvenimenti per quarantanni nel de- 
serto per addottrinarlo nella cognizione delle 
sue miserie ,■ Circumduxtt eùm et docuit , 
Deut. 5-ì , io ; cos'i differisce lungamente il 
dar rimedio alle nostre necessità e ci lascia 
ravvolgere nel cammino con varj errori per- 
chè impariamo una vòlta ad intendere che 
non possiam nulla da noi soli e ebe tutto 
il nostro bene è riposto nella sua divina 
bontà : Domini est salus. Ps. 3 , 9. Che se 
poi ancor noi, come quel popolo dune cer- 
vicis , ci mostriam duri a capire una tal le- 
zione del nostro Dulia , Iddìo si prevale dì 
mezii più rigorosi per farcene intendere qual- 
che poco; giacché una massima primaria del 
suo governo è l'umiliare i superbi: Constì- 
luil Deus kumiliare omnem moniem excel- 
sum ac rtipes perennes. Baruch. 5, 7. Laon- 
de permette all' anima il cader in varj pec- 
cati e massime ne'più vergognosi per aprirci 
gli occhi, come a quel cieco, col nostro loto. 
E con ciò che può diesi di più della necessita 
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del conoscer sè stesso ? Iddio colla sua hr* 
finita sapienza là giudica sì importante che 
permeile tutti gli altri mali per guarire il 
male di questa ignoranza , e si contenta di 
tollerare gli uomini pieni .di vizj per non 
tollerarli superbi. 

Se dunque il conoscer sè è una scienza 
di sì «Ito rilievo^ agevolmente intenderete il 
giovamento che può recarvi questo piccolo 
librettino, in cui scorgerete delineata al vivo 
1' immagine di voi medesimo. Dicono che 
Demostene, aflìn di correggere il mal garbo 
che aveva nel declamare , si fece fare uno 
specchio uguale alla grandezza della sua sta- 
tura e avanti ad esso , mirandosi in un'; oc- 
chiala da capo a* piedi, imparò ad emendare 
tutu i suoi gesti. Io pretendo in queste poche 
Carle di fabbricarvi uno specchio situile, do- 
vè possiate in un sol guardo mirarvi tiitlo 
da cima a fondo. Ma -se volete prevaletene 
utilmente, conviene che vi rimiriate in esso 
quasi di continuo e con sommo studiò. Al- 
tri mettiti sareste compagno di quell'altro poco 
-savio che si considerava solo alla sfuggita 
l'e-'però sènza frutto. Consideravit se éi.abUt, 
et statini ohlitus est qualii fuérÌt: Jac.:\,.iÌ^. 
| Nè dovete temere che una tale ' attenta 
meditazione delle vostre miserie vi rendala* 
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vita o malinconica o pusillànime ; perchè 
qual maggiore giocondità che conoscere il 
Vero? Ora l'umiltà è verità , e però tanto 
piace al Signore: In veritate tua himilìasti 
me- Ps< 118 > 75. E cosi pure tanto è Ioni 
tano dal toglierci la magnani mi là che ami 
ella sola ce la reca; mentre quanto diffida 
della sua debolezza tanto confida in quél 
Signore che non fabbrica sopra altro fonda- 
mento che sopra il nulla : Qui dot lasso 
virtutem , et hit qui non sunt fortitudtnem , 
Isa. 4» 1 a 9 : sicché conte l' acqua non ha 
verun altro modo .di: risalire all'altezza della 
sua origine che lo scendere ,' così 1* anima 
non ha altro modo di sollevarsi a Dio suo 
principio che l'umiliarsi. ' ;t 
-, Mi è parso poi opportuno, per fuggire il 
tedio e la confusione, distribuire in pi il con- 
siderazioni quella meditazione che dovete fare 
per conoscervi, ed assegnarne una a ciascun 
giorno della settimana perchè il vostro stu- 
dio in questa scienza celeste sia più continuo. 
E parimente, perchè non basta dar : la sen- 
tenza contro il reo , ma conviene anco pro- 
seguirla , facere judicium et juslitiam ,- però 
s' aggiunge alla teorica della cognizione di 
riè anche la pratica , assegnando per ciascun 
:dì 1' esercizio di varj atti d'umilia., parte 
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i uternì e parie esterni, sì verso Dio, sì verso 
noi stessi, sì verso il prossimo, che tulli in- 
sieme o parie d'essi potranno secondo l'oc- 
casione mettersi in opera. Così adempirete il 
consiglio dello Spirilo Sanlo: Intra in lulum 
et calca. Nah. 3, i4- Entra per mezzo d'una 
attenta considerazione dentro, il tuo fango , 
conóscendoti un nulla, e poi calpesta questo 
fango medesimo, trattandolo da fango, degno 
solo di stare sotto i piedi di tutti. 

Per ultimo, perchè non basta per conse- 
guir la virtù nè lo sforzo che fa l' intelletto 
colla considerazione nè lo sforzo che fa la 

e nuovo ajuto del Signore che ci 'avvalori ; 
s'aggiugne ogni giorno un'orazione in cui 
si eserciti insieme ed insieme cliieggasi l'umil- 
tà. Con tali mezzi potrete giugnere a questa 
virtù, e per essa a tutte le altre che dallo 
Spirito Sanlo vi saranno abbondantemente 
versate in seno. Super quem requìescet Spi- 
rilus meus , nisi super paaperculum et con- 
tritum spirito ? isa. 66 , a. 
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CONSIDERAZIONE I, 



PER LA DOMENICA. 

Sopra il nulla che siamo da noi stessi 
nell'ordine della natura. 

, Siete un nulla nel! essere. 



nsiderate che tutta l'arte di conoscer 
sè stesso, consiste in separare, il prezioso dal 
vile, cioè quello che è di Dio da quello che 
è nostro , e rendere con giusta equità ad 
ognuno il suo. Chi sa far questo, da una sen- 
tenza si retta nel giudicarsi che il Signore 
la riconosce per sua e si dichiara dì parlare 
per una bocca tale parole di pura verità : 
Si separaveris pretiosum a vili, quasi os 
meum eris. Jet: i5, 19. Conforme a questo, 
consideratevi solo col vostro e mirate che 
ile te un nulla. Che cosa eravate cent'anni 
ini la questo mondo si negoziava , si guer- 
reggiava, si piantava, si fabbricava, giravano 
1 cieli , si cambiavano i tempi , nasceva e 
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tramontava it sole , e eoa mille altre divcr- 



sissime operazioni, 


e tutto senza di voi. Non 


avevate nè corpo 


nè anima nè sensi nè forza 










granello d'arena 


eravate un nulla; e quel 


ch'eravate allora 


ielc anche adesso dal can- 


to vostro. Quello 


che siete di più tutto è di 



Dio; ed affine che voi l'aveste, è slato ne- 
cessario eh' egli ve lo dia, per ta! maniera 
che a voi e a tutti rimane affatto impossi- 
bile l'aver mai alcuna cosa da sé e non lui. 
Adunque quid superbii terra et cinis? Eccl. 
io, 9. Se io Tossì dà me terrà e cenere, sa- 
rebbe intollerabile l'insuperbirmi; e pure mi 
insuperbisco , essendo infinitamente meno , 
cioè un nulla ! 1 «»i 1 

Siete- un nulla nel durare. 

II. Considerate inoltre che non avete mi- 
nor necessità di Dio per durare di quel clic 
aveste per essere; sicché ad ogni istante vi 
ridurreste nel vostro niente, se Dio non vi 
sostentasse colla sua infinita potenza: Por- 
tans omnia verbo virtutis suen. Heb. 1, 5. 
Dappoi che lo scultore ha fatta una statua , 
la statua non ha più bisogno dello sculto- 
re per mantenersi; ma la creatura dipende 
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sempre egualmente dal Creatore e nel farsi e 
dopo esser fatta , e dipende più die la luce 
dal sole, l'ombra dal corpo. Tu formasti me. 
Ps. 1 38, 5. Mi avete fatto, o Signore; ma 
non basta: ei posuisti super me manum luam; 
conviene che seguitiate a tenermi col vostro 
braccio" per mezzo dì una conservazione non 
interrotta. Pertanto ad ogni momento siamo 
un nulla: e tutti i nostri beni, fondati come 
sul falso; sono uu bel niente ; un niente di 
corpo, un niente d'anima^ nti a lente- d'inge- 
gno e dì prudenza, un niente in una paróla 



di tutto ciò che 


è in noi. hm 


•tus sum , et 


non.erat homo, 


Jer. 4y a9, di 


ce il profeta. 


Se mi pongo co 


n applicazione 




fondo del mio e 


ssere,' sparisco 




e non trovo più 


me dentro di 






: sono simile a 






tir solo colle n 




posso venire all' 


essere ma, dop 


i) esservi stato 


introdotto , non 






momento. 







Siete un nulla neW operare. 

-i HI. Considerate che 1' operare è talmente 
proporzionalo . all'essere 'che giustamente si 

inferisce l'uno dall'altro, e che però quello 
che da sè non è, certo è che da se noni può; 
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e se continuamente siamo un nulla d'essere, 
è manifesto che siamo ancora continuamente 
un nulla di operazioni, le quali s' appoggiati 
tutte sull' essere. JVihil sum , nihil possum } 
nihil mereor. La beata Caterina da Genova 
non voleva né pur : nomÌnarsi, considerandosi 
sempre con quel che gavena da sè, cioè .uà 
mero nulla; e l'uomo cieco si stima qualche 
gran cosa: Dicit se esse, aliquid magnum, 
Jéct. 8, -9; mentre la: sna origine è iVnutla, 
le sue force sono il nulla.; ed egli col suo 
è: meno che un cape marcio e non è buono 
ad altro che ad essere disprezzato: ad nihi- 
lum vatet uhm nùi.ut concuicetur.s 

. . . Esercizio verso Dio. . ) ( . ' 
- I. Spogliatevi dinanzi a Dio d'ogni bene, 
«on fessa rido sincèramente che aoa è vostro 
* ohe a lui solo se ne deve la gloria,- Soli 
Beo honor et gloria» -.i- y - , , 

II. Rallegratevi d'essere un nujla, affinchè 
Dio sia ogni cosa; e godete- di non aver ben 
proprio, perchè egli sia la sorgente di tutto 
il bene. 1 

III. Al primo moto di qualche vana .com- 
piacenza ricorrete al Signore e pregatelo che 
difenda 1' onor suo nè permetta che do, voi 
gli sia rapito. ' ; .n- z> .: 
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' IV. Deplorale la vostra cecità, per esservi 
laàto stimato finora; Ad nikilum redactus 
sum , et riescivi. > '■ 

V. Eccitale in voi un timore riverenziale 
verso Dio, come servo verso il suo padrone: 
giacché, come afferma s. Tomaso, la radice 
dell' umiltà è quel rispetto che ha l'anima 
verso Dio. 

■ Ferso di voi. v r( . ,■ 
I. Fuggite quant' è da voi Ogni sorte di 
onore e comando, non -fidandovi di avere nè 
le abilità per entrarvi ne la virtù per man- 
teneteci senza pencolo. 
. IL Neil' incontrarvi in qualche cosa sordi- 
da e vile, ricordatevi che siete più vile per 
il vostro niente e più sordido per i vostri 
peccati. 

IH. Scegliete il peggio o nell'abitazione o 
nel vestire o nel sostentarvi , ma come più 
proporzionato al vostro nulla ed a'vostri de- 
meriti. 

IV. ' Conversale più volentieri colle perso- 
ne più povere e più semplici, e rimirate in 
esse quello che siete e che dovreste esser 
voi. 

V. Avvezzatevi a non temere altra confu- 
sione e vergogna che quella ch'è dovuta alle 
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vostre miserie, sema tener più conio delle 
lodi e de' vitupeij del mondo- di quel , che 
si tenga conto delle lodi e de'viloperj d'un 
fanciullo. }, ; .- ■ :r 

Verso il prossimo. ' "', , 
I. È proprio degli umili il non negar mai 
ad altri quel che si può loro concedere;, e 
farsi a tutti ogni cosa, non tenendo conto 
delle proprie in ci inazioni per secondare le 
•Urti. - 

IL Compatite di vivo cuore a' tribolali , 
considerando che quel , male starebbe bene 
anclie a voi e che più degli altri lo meritate. 

HI. Ringraziate con parlicolar cura chi vi 
fa benefizio. La gratitudine nasce in gran 
parte dall' umilili , mentre tanto più si gra- 
disce il bene, quanto più ce ne ripuliamo 
immeritevoli. . ;; ,>*1 

IV. Interrogate volentieri gli altri; e non 
vi sdegnale d'imparare da ognuno, non ce- 
lando con superbia la vostra ignoranza. 

V. Ringraziale chi vi corregge, perchè vi 
ajuta a conoscer voi stesso ed a tenervi per 
quel che siete. , .. 



Digitized by Google 



CHE HO!» INGANNA. l5 
ORAZIONE AL PADRE ETERNO 

■ . ,. . Per ottener f umiltà. 

O Padre celeste , prima origine di tulio 
il bene, vostro dono è l'essere ed il bene 
che io possiedo : voi me 1' avere dato , voi 
me lo man tende : in voi io vivo, opero e 
sono, sostentato ad ogni momento dalla vo- 
stra potenza, senza di cui non sono nè men 
possibile. Quanto è dunque giusto che io vi 
dia tutta la gloria c che a voi ritorni come 
ad ultimo fine ciò che da voi è uscito 
come da primo principio ! Io- mi riconosco 
però dinanzi a voi come un nulla e mi 
umilio sotto il vostro, potere come io non 
fossi : Substantìa men tanquam nihilum ante 
te. Mi dispiace sommamente che essendo cosi 
meschino, pur me la son presa con voi, pec- 
cando : e perchè non avevo da me forze da 
farvi guerra, la mia mala volontà le ha tolte 
in presto da voi, servendosi de' vostri doni 
contro di un donatore sì liberale- Ma voi 
dod avete per questo lasciato d'essermi pa- 
dre, benché io mi sia fatto più vile di quel 
fango stesso che calpesto co'piedìt Pater no- 
sier es tu, nos vero kilum. Isa. 64, 8. Adun- 
que portatevi meco da padre col compatir- 
mi , e mostrate ora la vostra potenza con 
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rimediare a'miei mali, se così lungamente avete 
mostrata la pazienza in sopportarli. Io son 
sempre simile a me medesimo , sempre mi- 
serabile, sempre povero, cieco e nudo d'ogni 
bene: datemi però che io mi stimi quel che 
son da me slesso, un nulla di quanto ho e 
di quanto mi manca; affinchè mantenendomi 
udìIo a voi per amore e suddito per ubbi- 
dienza, meriti di possedere una volta in voi 
tutte 1b cose: Deus meus et omnia. Amen. 

CON SIDERAZIONE IL 

PEL LUNEDÌ. 

Il nulla che siamo nell'ordine della grazia. 
Necessità della grazia santificarne. 

Il Oonsiderate che sebbene aveste qualche 
cosa di proposito nell'ordine della natura, 
non dovreste perciò stimarvi punto, essendo 
nulla nell'ordine della grazia. Iddio stima sì 
poco i doni naturali che gli ha lasciati in 
così alto grado a'demonj, traditori e ribelli; 
or figuratevi che conto deve fare di quei 
beni così angusti che ha posti in voi 1 II 
peccatore però, considerato come uomo, si 
chiama frequentemente nelle Scritture fango 
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e cenere; ma considerato come peccatore si 
chiama nulla per il mancamento della grazia, 
che non sarebbe nulla se non fosse venuto 
■1 mondo. Conforme a questo vi potete con- 
tar per un niente , In nihilum compuiahitur, 
Sap. 9, 6, e mirarvi in un abisso più pro- 
fondo che il nulla stesso, mentre da voi non 
solo non avete la grazia santificante ma avete 
il demerito di riceverla. È vero che se que- 
sta grazia è in voi attualmente , vi potete 
chiamar beato , perchè ella è un dono di 
tutti i doni , è una espressa participazioue 
della natura divina, che renne l'anima dei- 
forme, non che santa; onde un sol grado 
di questa grazia pesa più che non pesano 
mille mondi: tuttavia questo tesoro sì gran- 
de è in voi come in un vaso di creta: Ha- 
bemus tkesaurum in vasis fidili bus ; onde fa 
più spiccare col paragone la vostra viltà, la 
vostra fragilità , il vostro bisogno. Nel rima- 
nente la grazia, parlando della prima, è tutta 
da Dio e tutta di Dio, creata dalla divina 
onnipotenza e meritataci dal sangue del Re- 
dentore ; ne le potenze dell'anima hanno al- 
cuna parte in un dono così prezioso , poten- 
do bensì disporsi alla sua infusione , ma 
non già al suo lavoro, tutto dell'Altissimo: 
Cor mundum crea in me , Deus : sicché , a 
Pìnamonti. Opere. , a 
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concluderla, quello siete da voi chesieie senza 
la grazia : Terra miseria et tenebrarum, ubi 
umbra morlis, et nullas ordo, sed seiiìpiter- 
nus horror inhabUat, Job io, il; una pura 
miseria, più infelice dell' ìs tesso non essere. 

Necessità della grazia attuale. 
II. Considerate che non si ferma qui la 
vostra povertà; mentre, olire la necessità 
della grazia santificante,, avete bisogno estre- 
mo della grazia attuale. Non basta che l'oc- 
chio sìa sano per veder bene, si richiede 
anche la luce che lo muova e l'ajuti a for- 
mare la vista: così non basta che sia sana 
l'anima colla grazia abituale ; per operare si 
richiede ogni volta un ajuto soprannaturale 
che illumini la mente e rinvigorisca la vo- 
lontà.. Senza di quest' ajuto , col mero con- 
corso generale proporzionato alla natura , si 
può fare qualche opera moralmente buona 
che incontri , poca difficoltà , ma non si può 
osservare tutta la legge nè superare per osser- 
varla qualche straordinaria malagevolezza ; 
come un infermo, che può muoversi qualche 
poco ma non può far quelle azioni che ri-i 
chiedono molta forza. Di più, queste medesi- 
me opere fatte col concorso generale non 
posson servire per disposizione alla grazia 
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santificante ed alla gloria; perchè dovendo i 
mezzi aver sempre qualche proporzione col 
fine, non pub mai quel che puramente è nel- 
l' ordine della natura disporre ad ufi fine 
soprannaturale ed elevalo immensamente so- 
pra il sno staio. Conforme a ciò che si può 
dir di vantaggio per farvi conoscere l'abisso 
della vostra impotenza ? Colle vostre forze 
naturali, quand'anche fossero vostre e non 
vi venisser da Dio, non potete ùi ninn bene 
che meriti o vi disponga alla vita eterna. 
Sine me nikil potestà faceve , Jo. ?5 , 5 , 
disse il Signore. Non potete resistere alla mi- 
nima tentazione con resistenza meritoria del 
paradiso: non potete nemmeno aver un buon 
pensiero che sia principio della vostra salu- 
te : uè del vostro potete mai aver altro che 
11 nulla ed il peccato. Nemo liabet de suo , 
itisi mendacìtun et peccatimi, è articolo dì 
tede definito dal concilio d' Oranges, sess. 
Un bambino di latte se è lordo, non può net- 
tarsi; se è caduto, non può risorgere; se sta 
in pie, non può tenersi; se ha freddo, non 
può scaldarsi; se ha fame, non può cibarsi; 
se è perseguitato, non può difendersi; non può 
-nemmeno chieder rimedio al suo bisogno; 
non può nemmeno conoscerlo : ma in tulle 
queste necessità conviene che sia soccorso 
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dalla madre ; altrimenti è perduto. Or tale 
e più miserabile ancora è lo stato vostro : 
e potete intanto dar luogo alla superbia ? 
Attaccatevi al collo della vostra madre amo- 
revole, la grazia divina, e tenetelo sempre 
più stretto, raccomandandovi di vero cuore 
perchè non vi lasci : Non me derelinquas 
usquequaque. 

Necessità della grazia Jìnale. 
Iti. Considerate che sempre più si scopre 
la vostra impotenza, mentre qnesi'ajnto con- 
tìnuo della grazia divina non solamente è ne- 
cessario per cominciar l' opera buona ma 
anche per proseguirla e terminarla j e più 
che mai è necessario per la perseveranza fi- 
nale , che è il maggior di tutti i favori di- 
vini ed è quello che ci mette in possesso 
dell'eterna felicita: SìcM operalur Deus, ut 
accedamus, sic operalur ne recedamus, dice 
*. Agostino, l. a, c. 7 de dono persev- Per- 
tanto l'esser vivaio lungamente bene, l'aver 
acquistata gran virtù, l'aver operate gran cose 
per Dio, non ci possono assicurare senza una 
nuova grazia ; e benché si possa meritare con- 
degnamente il paradiso, non si può meritare 
condegnamente la perseveranza, la quale sarà 
sempre un mero dono ed una pura liberalità 
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del Signore, senza il cui ajuto speciale, come 
mancheremmo ad ogni tratto, cosi molto più 
mancheremmo sull' estremo , quando il ri- 
schio di perdersi è maggiore. Sono ormai 

giorno dal sole, e pure appena il sole volge 
il guardo da lei che ella subito s' offusca 

un momento, sicché pare che sia più proprio 
il chiamare non luminosa l'aria ma il sole lu- 
minoso nell'aria. L' istesso dite anche di voi. 
Iddio persevera in voi : ffon ego, sed gratta 
Dei mecum. Voi dà voi slesso siete sì debole 
che, s'egli volga il guardo, sieie perduto : 
Avertisti faciem tuam a me , et factus sum 
contarbatus- Oh abisso dunque di vanita che 
è 1' uomo : universa vanitas ; omnìs homo ! 
S' invanisce e ad ogni stante ha bisogno di 
sostegno per mantenersi: s'innalza sopra di 
se, e non sa nemmeno se debba persevera- 
re ! Ubi est glorialo tua? exclusa est. Rom. 

Esercizio verso Dio, 

l. Avanti ciascuna azione buona raccoman- 
datevi a Dio , diffidando di farla bene senza 
nuovo suo ajuto. 

H. Dopo aver terminata l'opera ringraziate 
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Dio di tutlo il bene , avvezzandovi a rico- 
noscerlo lutto dalla grazia e farne a Dio 
omaggio , gettando anche voi le vostre co- 
rone davanti al suo Irono. 

HI. Chiedete spesso perdono di non aver 
corrisposto agli ajuti die vi da il Signore 
per operar bene ; confessando sinceramente 
che la grazia non è mancata a voi, ma voi 
alla grazia. , - 

IV. Fate molti atti di fede intorno al nulla 
che siete, massime nell' ordine della grazia ; 
protestando che tanto seguirete a stare in piedi 
quanto egli seguiterà a tenervi. t 

V. Concepite una gran maraviglia che 
Dio tratti sì amorevolmente con una crea- 
tura si meschina come voi ; e ditegli con 
Davide : Domine, quid est homo quia ma- 
gnifica! eum ? aut quid a/iponis erga ettm 
cor luum ? 

■ ' ' Verso di sè. 

I. Fuggite I' essere e V apparir singolare , 
studiandovi di non essere stimato in nulla 
più del comune e del consueto. 
. IL Non vi sottraete mai da quei pesi che 
son portati dagli altri, sfuggendo l' incomodo 
ed il servizio loro dovuto. 

III. Temete d'essere abbandonato dalla 
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grazia per la vostra ingratitudine e per la 
vostra mala corrispondenza. . 

IV. Godete de' difelli naturali clic scorgete 
in voi come di materia e di ajuto per l'umiltà. 

V. Ricordatevi die chi vi loda v' inganna, 
se concorre all'errore di farvi tener per vo- 
stro quel bene che è dell» grazia: Popule 
me'us, qui te beatum dicimt, ipsi te decipiunt. 
Isa. 5, 1 2. 

Verso il prossimo., .; r i . 
■■■ 'li- Eleggete quanto si puf> senza affettazio- 
ne l'ultimo luogo tra gli ahri come meo 
diegtto. 

- II. Scoprite sinceramente la vostra coscien- 
za al padre spirituale , come infermo al vo- 
stro medico , vincendo con generosità ogni 
rossore. 

III. Non disprezzate veruno, per gran pec- 
catore che sìa : chi sa eli' egli non sia pre- 
destinato ed io no? ■ 1 '" ' 

IV. Non vogliale fare ad altri del maestro 
e mostrare di soprasapere. 

V. Quando s'appartiene a voi l' eleggere , 
lasciate ad altri il meglio nel vestire , nel- 
l' abitare, nel vitto, come più immeritevole. 
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ORAZIONE AL FIGLIUOLO DI DIO 

Per t acquisto dell' umiltà. 
O Verbo divine, o luce, o verità, mirale 
qui una mìsera creatura che viene dinanzi a 
voi tutta dolente e confusa per confessare la 
sua stoltezza. Voi, sapienza increata, per ec- 
cesso d'amore infinito vi siete fatto sapienza 
nostra e giustizia , affinchè non ci gloriamo 
se non in voi : e pure io ignorante ed insen- 
sato non ho riconosciuto l'autore di tutto il 
mio bene ed ho vantato come mio proprio 
quel che solo poteva venirmi da voi. Che 
posso dire ? Bisogna che io Io confessi : men- 
tre m'insuperbisco, son privo affatto d'inten- 
dimento, son tutto tenebre: Stultisslmus sum 
virorum, et sapientia non est mecum. Prof. 
3o, 2. Vostra è la grazia, perchè voi ce l'ave- 
te meritata come uomo ; è vostra, perchè voi 
la producete come Dio; e senza di lei io son 
meno che un nulla, e più felici di me sono 
quelle cose che mai non furono e che non 
verranno mai ad essere : onde tutta la gloria 
si deve a voi, ed a me non rimane altro che 
confusione. Venite pertanto voi, che solo vi 
potete dar vanto di calpestare colla propria 
vostra virtù il collo de' più superbi e dire: 
Superborum et sublimium colla , propria 
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virtuie calcavi; venite e schiacciate il capo a 
questa mia maledetta superbia, sicché n'esca 
tutto il veleno. Illuminatemi la mente a co- 
noscere la mia insufficienza per ogni bene ; 
e fate che a voi solo ne dia sempre l'onore. 
Così, stabile nella verità ed assistito sempre 
dalla vostra grazia , potrò sperare di venire 
a ringraziarvi per sempre nella vostra gloria. 
Amen. 



CONSIDERAZIONE III. 



Le miserie del peccato originale. 
La vergogna. 

I. Considerale i primi effetti del vostro nul- 
la nelle miserie del peccato originale, per cui 
subito venuto all' essere foste gettato in brac- 
cio alla colpa , che prima della vostra balia 
vi accolse, ma solo per darvi morte, e vi 
strinse non con fasce ma con catene inso- 
lubili ad ogni forza della natura. In iniqui- 
talìbus conceptus sum , diceva tutto confuso 
il santo Davide. Io sono conceputo in seno 
all'iniquità non meu che in seno della mia 
madre. Or fermatevi a ponderare quesla prima 
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vergogna della vostra origine ; e come i 
super*! in cominciarlo le loro lodi dalla no- 
biltà degli antenati, cominciate vai' più giu- 
stamente il vostro- abbassamento dal primo 
vostro progenitore Adamo. E gran confusio- 
ne l'esser nato di sangue vile; ed -il figliuolo 
di un traditore non s' attenta a conversare 
cogli altri, fino a prendersi uli volontario esi- 
lio da ogni paese dove sia conosciuto per 
quel eh' egli è. Or- n»n siete voi figliuolo del 
primo reo di lesa maestà divina Ira gli uo- 
mini, del primo ribelle del Creatore, del primo 
traditore di tutto il genere umano, ucciso da 
lui tutto in un colpo ? Pater tuuf amorrhceus 
et mater tua ceilicea. Ezech. 16, 3'. Il' tuo 
padre Adamo fu amorreo, che vuol dire ri- 
belle, e la tua madre Eva fu cetea, che vuol 
dire stolta: e tuttavia vi c tra gli nomini 
obi si fa chiamar nobilissimo e non si ricor- 
da 'di quel, sangue peccatore ed indegno che 
■ha nelle vene ! Serpentes et genimina vipe- 
rarum, questi 'sono i titoli che ci stan benei 
serpenti e razza di vipere; perchè se vìpere 
e serpenti furono i nostri primi padri per il 
tossico del peccato , che altro potevano ge- 
nerare che una discendenza ■ velenosa simile 
a loro'? Grazie infinite al nostro Signor Ge- 
sù Cristo,. che nel santo Battesimo ci fa uh 
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bagno del suo sangue, prezioso per: lavare 
r infamia di questa macchia e per medicare 
questa nativa malignità ; ma tutto del Signo- 
re -è il benefizio e tutto nostro è il demerito, 
e però a lui si deve la gloria, a noi la con- 
fusione. Tibi, Domine, justiita: nobis aatem 
con/usto. Dan. 9 , 7. . 

V ignoranza della mente. 
II. Considerate che questo peccato origi- 
nale, olire la vergogna, vi reca uno sconcerto 
stranissimo di tutto voi. E prima . v' apporta 
un' ignoranza prodigiosa nell'intelletto, con 
tenebre più palpabili ebe non furono quelle 
di Egitto. Nelle verità naturali si può dire 
che stiate al bujo; perchè avete gli ocelli 
della mente per poter conoscere, benché per 
mancamento di lume poco ne conosciate. 
Ma nelle verità soprannaturali siete alfalto 
cieco: perchè non avete, senza la grazia, nem- 
meno tanta potenza da formare un buon pen- 
siero che dia principio alla vostra salute , 
come . avete già considerato; sicché non siete 
tenebroso, ma tenebre, una pura notte, una 
mera cecità : erotte aliquando tenebra;. Hon 
sapete altro che preferire la creatura al Crea- 
tore;; amare il ben caduco, dispregiare l'eter- 
no j trovar la strada della perdizione, smarrire 
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la strada della salme. Sapientes ut facìant 
mala. Jer. 4, 22. E poi per quel poco che 
sapete di scienza naturale, per quel poco dì 
prudenza umana che vi rimane, vi par d'es- 
ser dotto; vi guardate intorno pavoneggian- 
dovi; vi sdegnate con chi vi contradice; 
appunto come se un nero Etiope gì credesse 
un miracolo di candore per quel poco di 
bianco che ha ne' suoi denti. Arrogamia ejui 
et indignatici ejus plusquam fortitudo ejus. 
ha. 16, 6. Oh quanto é maggiore la vostra 
albagia del vostro capitale! 

La malizia della volontà. 

Iti. Considerate che le tenebre cagionate 
ìo voi dal peccato originale non son tenebre 
dì eclissi che recano 1' esterminio. Coli' igno- 
ranza della mente s' unisce una malizia sì 
strana di volontà che non ha fine né modo: 
tanto che Iddio solo può toccarne il fondo e 
conoscerla appieno : Pravum est cor hominum 
et inscrutabile; qut's cognoscet illud? Ego 
Dominus scrutans cor, Jer. 17 , 9 et 10 ; 
ma noi non possiamo mai giugnere a cono- 
scer interamente quel veleno che portiamo 
dentro di noi. Or questa malizia consiste in 
una inclinazione veemente della volontà ver- 
so sè stessa , lino a non tener conto di Dio 
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pei' coniti] [arai : consiste in un'incredibile 
sfrenatezza della concupiscibile in andar per-* 
data dietro al piacere senza saziarsene mai: 
consiste in una somma debolezza dell'irasci- 
bile nel seguire il bene onesto, accoppiata 
con una somma audacia per seguire il dilet- 
tevole. Sensus et cogilatio humani cordis in 
malum prona sunt ab adotescentia sua. Gen. 
8, 3i. Un sasso smisurato che stia sospeso 
in aria a viva forza ha somma inclinazione 
a cadere; ma pure questa può vincersi colle, 
forze della natura: pari o maggiore l'avete 
voi a precipitarvi in ogni male , in quanto 
per trattenervi non basta la natura ma si 
richiede P ajuto della grazia con una conti- 
nua e rinforzata misericordia sopra di voi : 
Corroboranti misericordiam suam super ti- 
mentes se. Pertanto a concepire il vostro sta- 
to giustamente , figuratevi d' esser quel me- 
schino cue partito di Gerusalemme verso 
Gerico s'incontrò ne' ladri, da' quali fu spo- 
gliato e ferito e lascialo mezzo morto sul 
campo. Voi siete che, peccando colla volontà 
d'Adamo, vi partiste dalla citta di Dio per 
andare alla città ribelle ; ed incontrandovi 
ne' ladroni d' inferno, foste spogliato della gra- 
zia e della giustizia originale; e riceveste 
queste quattro mortali ferite, dell'ignoranza 
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della malizia, della debolezza, della concupi- 
scenza : ónde, con null'altro di vivo che una 
ragione offuscata ed una languida liberta, vi 
rimaneva solo il morire eternamente senza 
scampo, se la bontìi del vostro Dio non fa- 
ceva medicina alle vostre piaghe colle piaghe 
sue proprie; benché le vostre sian si mali- 
gne pfae noti guariscono abbastanza nemmeno 
con un rimedio divino. E in questo stato, in 
cui dovrebbe più giustamente temersi che 
non vi disperaste, voi verrete a insuperbirvi ? 
Dict's -quìa dives stufi et hcupletatas nullius 
egeo : et nescis quia tu es rriiser et misera- 
bili! et pauper et ccecus et nudus. Apoc. 5, 
17. Vi riputate ricco per i doni della natura 
ed arricchito per i doni della grafia , senza 
bisogno degli ajuti attuali per mantenerla ; 
ma Dio pronunzia contro di voi una sentenza 
affatto contraria e dice che siete misero in 
voi stesso e miserabile apparite anche agli 
altri: siete posero per la perdita della grazia 
originale: siete cieco per l'ignoranza e nudo 
per lo spogliamcnto d'ogni abito di virtù. 
Qoal è la vera di queste due sentenze - ? Chi 
s' inganno , voi ó Dio ? In marni Chanaan 
staterà dolosa, et dìxit : dives effectus sum. 
Ose. 13 , •}. 
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Esercizio verso Dio. 



I. Ponetevi dinanzi a Dio come un abor- 
tivo gettalo in abbandono alla campagna e 
figuratevi che ìl Signore, rimirandovi beni- 
gnamente per s.ua.rnera pietà, vi dica: "Vivi. 
fidens le conculcari in sanguine tuo, dixit 
tibi: Vive ; dixit, inquarti t libi in sanguine 
tuo: Vive. Ezech, i6, 6. 

II. Protestatevi davanti al Signore clie non 
potete guarire delle vostre ferite cosi mor- 
tali, s'egli non v'applica la tua mano. Sona 
me, Domine, et sanabor salvarti me fac , 
et salvus ero. Jer. i-i , 14. > 

III. Temete che i doni del Signore noti 
vi diventino per vostra colpa occasione di 
maggior dannazione; mentre quanto più ticlé 
obbligato a servirlo, tanto meno lo servile. 

IV. Se Dìo vi priva de' sentimenti di di- 
vozione , entrate più profondamente io voi 
stesso , confessando che non meritate quelle 
carezze che sod proprie degli amici del Si- 
gnore, 

V. Restituite a Dio tutta quella gloria che 
altre volte gli avete lolla con invanirvi sema 
ragione. Dexiera Domini fecit virtutem. 
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I. - Riputatevi indegno di tutto il bene che 
avete e di quello che non avete, confessando 
che non meritate quel cibo che vi eostenta, 
quetl' aria che respirate , ecc. 

II. Guardatevi di non far mai nulla e dì 
non tralasciar verun bene per rispetto umano. 

III. Desiderate di non essere onorato per 
salire con questo al desiderio del dispregio , 
che è l'ultimo termine dell'umilili. 

IV. Contentatevi' dì morire nel cuor di 
tutti e che niuno v* ami o si ricordi di voi : 
Tamquam mortuus a corde ; perchè non 
amandosi se non il bene , mentre desiderate 
d' essere amato , desiderate anche di parer 
buono. 

V. Non cessate di riprendervi nelle vostre 
cadute e di rimproverarvi i vostri falli, per 
giugnere a disprezzarvi di cuore e ad essere 
intollerabile a voi stesso. 

Verso il prossimo. 

I. Se non ri sforza la carità o la giustizia, 
tacete inviolabilmente gli altrui difetti e siate 
pronto a manifestare le alimi virtù. 

II. Non vi vendicate mai d' alcuno, se non 
con fargli qualche piacere ; riconoscendovi 
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degno d'ogni male, e che m voi si raddrizia 
quel che sarebbe torto usato cogli altri. 

III. Se non potete preferirvi gli altri nel- 
l'esterno, preferiteli sempre nel vostro cuore, 
riputandovi indegno' della lor compagnia. 
; IV.' Persuadetevi di Con avér più cattivò 
consigliere di voi medesimo; onde siate sem- 
pre più disposto a seguire' il parer d' altri 

V. Guardatevi di non far poco conto del 
dispregio per superbia; dome quelli che non 
mostrano di stimare il biasimo perchè non 
istimano la persona che li biasima , 'e" ; ctìJÌ 
son altieri mentre par che esercitino l'umiltà. 

ORA ZIO SE ALLO SPIRITO SANTO 

Per conseguire V umiltà 
O amore etemo, o Spìrito consolatore -"6 
dono sopra ogni dono, ecco un abisso di 
•miserie che invoca voi , abisso di misericor- 
dia, per esser sollevato da' subi mali, curalo 
dalle sue piaghe, lavato dalle sue immóndri- 
2e : Lava quòd est sòrdidùm , riga quod est 
aridum, sana quod est sauciim. Voi che da 
principio del mondo vi portaste sopra del- 
l'acque per avvivare è fecondare quel primo 
abbozzo delle cose create , avete ben poi 
con maggior miracolo - coli' acque del santo 
Pinamonti. Opere. 3 
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.Battesimo avvivata e. fe condita, <)i giaria l'ani- 
ma mia. Ma io Molto, f ilm simile a'giurueiili, 

Don conoscendo l'onore de' vostri i. , ho 

gettato via questa grafia, e a' debiti it <■•'.. i 
rj del peccato originale ho aggiunto colle 
mie iniquità, i miei propri , raddoppiando la 
mia deboleua nativa, {inforzando le mie ca- 
tene , allargando le mie Unte. Non merito 
però né preti ne perdono : non lo (iterilo 
veramente. Ma voi, che ne' nostri maggior 

la. non abbandonate questo meschino, il quale 
senta di voi non può aver bene : Stne tuo 
numùie nihii est in homine , nilùl est inno- 
xium. E perchè una delle mie maggiori mi- 
serie è non conoscere le roip miserie, com- 
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CÒNSIDEftiZTÌOPIE IV. 

. , PEL MERCOLEDÌ. 

Sopra i peccati attuali. 

' v " v 7 peccati passati. * "' " , * 

il. Considerate quanto peggior del niente 
vi siete fallo co* vostri : peccati proprj. Non 
si può concepire da mente umana l'est rema 
-viltà di quello stalo in cui si pone un pec- 
catore negli occhi di, Dio. Sarebbe meglio 
pe* lui l'essere un rospo pien di veleno, un 
basilisco , un dragone ; anzi sarebbe meglio 
per lui non esser punto : Melius erat UH si 
natus non fuisset homo ilio. Tutte le sorti 
<]' infamia sono rinchiuse in un peccato ; e 
noi commettendolo , facciamo la. più vergo- 
gnosa azione, il più disonoralo tradimento, 
la perfìdia più; ignominiosa che sia possibile. 
'Quàm- vilis faela ej nimis, itemns via* mas! 
Jér'. fe>-56 i 1 dice: Iddio per l' immensa viltà 
Ji un'anima peccatrice, che tanto più si rad- 
doppia la vergogna, quanto più torna ad ag- 
giugner colpa a colpa. E sebbene potete forse 
sperare che le vostre amiche iniquità vi sia- 
no siate rimesse, tuttavia non < ne siete sicu- 
ro; e quando abbiate ricevuto il perdono e 
scancellale le vostre macchio, questo si deve 
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alla grazia di Dio , con a voi. Ma conside- 
ratevi un poco col vostro, e vedrete che caos 
di confusione, che abisso di malignili prodi- 
giosa ! Facti sunt abomìnabiles sicut ea quee 
dilexerunt. Ose. 9, IO. La vostra volontà 
s'è fatta tanto abbominevole nel cospetto 
divino , quanto erano abboni ine voli quegli 
Oggetti indegni ch'ella amo già più di Dio. 
Questo è lo stato in cui vi siete posto , in 
cui dovete riconoscervi qùant'èda voi; men- 
tre i peccati anche condonati son sempre 
vostri, e più dovete detestare qualsi si a leg- 
gier colpa in voi che in altri una colpa gra- 
vissima. Nunquid parum vobis est quod pec- 
casti!? Jósue 22, 17. Vi pare poco eccesso 
1' avete una Tolta tradito il: vostro Dio? Ba- 
sta l' essere stato una volta peccatore , per 
vergognarvi sempre di voi medesimo e non 
ardire di alzare il capo per il rossore. Dico- 
no che quél Simone che ricevè a convito il 
Redentore fosse stato curato della sua lebbra 
dall' istesso Signore ; ma pur tuttavia ritene- 
va il nomtì di lebbroso per quel ch'era stato 
da prima.. A questo -dire, anche voi siete tut- 
to piaghe, tutta viltà. Infamia semel ìmpo- 
sita, perpetua durai, L. 3, c. De Kis qui noi. 
tnfam. Così scrive la legge umana r e Io divino, 
se cancella a'penitenti l' inferi ia del peccalo, 
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vi consiglia però a considerarvi sempre in 
quello stato in cui già foste per vostra col- 
pa , ed ora uou siete per pura misericordia. 

/ peccati presenti. " 
Considerale inoltre che non accade ri- 
correre al passato per umiliarvi , è di van- 
taggio il presente. Se mirerete eoo attenzio- 
ne lo stato attuale , dell' anima vostra, vi par- 
rà di vedere un Giobbe, posto a sedere so- 
pra un iletamajo che cola marcia da capo 
a' piedi. A pianta pedis usque ad verticem , 
non est in eo sanitas -• vulnus et liyor et p}a- : 
ga tumens. Isa. i, 6.; Tutte le vostre poten- 
ze, tutti i sensi grondano imperfezioni e pu- 
tredine per il numero di mancamenti che ne 
sgorgano; e vi costituiscono come un coda- 
Vero spirante, mangiato vivo da' vermi. « È 
tanta la nostra malignità, diceva la beata Ca- 
terina : da Genova, che se Dio guardasse a 
quella, non ci potrebbe mai far bene, perchè 
è inenarrabile e incredibile a citi non la ve- 
desse. « Ed una volta che alla medesima santa 
fu mostrata l' ab homi natio uè di no atto mi- 
nimo jcontro il voler di Rio, dice a che ebbe 
a morire j- e che se non passava presto quella 
vista, quando hepe avesse avuto un cuore di 
diamante , se le. .sarebbe spettato.» Qr di 
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queste colpe quante ne sono in voi? E io- 
certo il numero, tanto quanto incerto ■è-an-' 
che il peso. Delieta quh j inièll?git? E pure 
voi volete essere riputato da lutti per qual- 
che cosa di buono. Siete come l'argento vi- 
vo , che è il pio 1 grandi tutti i metalli; c 
pure vuol volare per )' aria sopra degli altri. 
Abominabilis et ir.iitilìs homo qui Libri quasi 
aquam imi/uiiaiem. Job i5, tG. Ecco il vo- 
stro ritratto : inutile per il niente della na- 
tura , abbominevole per i peccati passati c 
che di presente non solo divora 1' iniquità; 
ma la beve peccando senza riguardo ; e non- 
dimeno s'insuperbisce! 

I peccali possibili. , 
III. Considerate che pur siete grandissimo 
peccatore non solo per te passate trasgres- 
sioni e' per le presenti ma anche per le pos- 
sibììi, se Dio nori v' ajuta a Schivarle : 'Gra- 
fite tute deputo quacunque non feci mala , 
confessava umilmente s. Agostino, /. a, ci>n* 
fess. c. 7. Tutti i peccati che noi non Tao 
Giamo sono un benefizio della grazia divina 
e del sangue del nostro Signor Gesù Cristo; 
pèrche in verità ogni uomo, per la Sua na- 
tura corrotta e per il suo nulla nativo , ha 
bastevolmente in sè quanto è richiesto ad ogni 
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piti enorme scelleratézza. Pertanto vói, die 
nel tieni' siete sì fiacco che non potete colle 
sole vostre forze dar pur un passoynel male 
siete tiri gigante ai ' smisurate che'potètè ad- 
dossarvi 'tutti i peccali ' del mondo ; laonde 
figuratevi d'essere cóme temilo per i capeN 
li pendente sopra ' 1* abisso di 'tinte,' le' piti 
mostruose enormità, e che, per cadervi den- 
tro, non vi vuol altro clie esser lasciato. Non 

Iddio vi rjuò 'far' peggio' che se V'ahhìchi- 
làssè. Basta'Chè 'nòn! vi' faccia u(j ; nuovó' : be- 
nefizio, in cui vt>i non avete altra parie che 
l'averlo tante' volte demeritato: basta Clic 
permetta al demonio il tentarvi coti tutta la 

mano della vostra volontà ; ed eccovi preci- 
pitato in tutti i mali! Conforme a questo vi 
dovete ora tenere iti ([ilei grado in'cui sare- 
ste, se aveste addòsso tute' ì peccati del Inon- 
do ; perché quanto è da voi gi!i lì avete, 
portando nell'anima quel fondo dì miserie 
che è bastante a co nini et! crii. Chi patisce dì 
mal caduco si tiene per interino , : ancorché 
non cada attualmente ; mentre per altro ha 
inviscerato qucll' umor maligno, che è bastan- 
te a farlo cadere in ogni precipizio. Il primo 
nome che ebbe la terra fu di arida. P'ocau't 
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Deus aridam, terj-am^Gen. i, io,- non.per- 
ché fosse arida, essendo slata fino allora se- 
polta nell'onde , ma .perchè. arida è per sè 
stessa ed arida sarebbe senza dall'acqua. Pri- 
vo di ogni soccorso di grazia siete un nuovo 
e peggiore anticristo. Insuperbitevi ora alia- 
rne di queste verità, se potete. > .... , jj 

Esercizio vèrso Dio. ' '' 

I. Ponetevi dinanzi a Dio , come il pub- 
blicano, che per la confusione non, ardiva 
mirare U cielo ; e dite più volte : Deus, pro- 
pitius esto mihi maxima peccatori.., ( . .." . t 

II. Quando sarete lodalo , ricordatevi del 
giudizio tanto diverso che. fa. il Signore di 
voi. Qui laudatur ab hoininìbus vituperante 
te, non absolveiur ab hominibus condemnante 
(e, diceva s. Agostino. ; 

III. Pregate spesso il Signore clic non vi 
abbandoni in mano delle vosue passioni; 
Animai .irreverenti et infrunitee ne tradas me. 

feCtrè» %t,trì I •• * - - : • 

IV; Rimiratevi nel cospetto di Dio come 
nna.fetjda palude , tjlie tanto non ammorba 
l'aria, quanto oon.tf cqmmossa. Que'peccati 
pon commettete dì cui o non siete tentato , 
p non avete l'occasione di comme»pre. 
*V, Accettate di tuona voglia latti i; travagli 
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qome un servo che .piega ìe, spalle S»»» U 
sferza ben meritata, ìram Dotti ini ■ pondo , 
quanta™ peccavi et,, Mich., 7,, fi,,., ,„;, n 

: * i*i ; :' H '■• 

Lardatevi di non parlare di voi senta 
cagione, molto giusùficau i fi mollo più à\ 
non addurvj per esempio, dì ciò che altri ha 
da fere,. . •< . , n , , (J 

II. Il parlar, basso è. staio sempre ricono- 
sciuto' da' santi per iodisip £ per esercizio 
ancora i di umiltà. . . >- , 

, III. Sfuggite quanto potete la conversazione 
di quelli che vi lodano assai e vi stimano 
sopra gli altri, perchè non se ne fomenti la 
vostra superbia. ,' % . ( f .r (j -_ 

IV. Non vogliate nascondere i vostri di- 
fetti, massimamente i naturali, che non pos- 
sono recare scandalo. ■> ; n ■■< ■< * : 

Y. Sforzatevi di concepire un odio santo 
contro di voi , come questo , che Don siete 
buono ad altro se Don a. far male, se non 
foste trattenuto, dal, Signore. Ognuno, che 
bene vi conoscesse v'odiewbbe,. , ,..„., 

' ''' Verso il pròssimo. ''. '""V* 
:. I. Non contendete mai con veruno; ma, 
dopo aver delta la vostra ragione., ; cedete 
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modestóménte; stimando unè gran vittoria iV 
vincer vài 'stesso.' ''■"■'< 

II. Quandi -cedete, non 'mostrate di cederò' 
volontariamente ; ma> per necessiti, per non 
saper rispondere di vantaggio, 
: Hi. Quando" alcuno 1 vi sarà 'rhoieSTO' 'nella 
Conversatone , ricordatevi quali to maggior 
molestia portiate voi ài Signore "co' Vostri 
mancamenti, e pure egli vi sopporta.' 1 ' '"' 
- IV. Se -siete trattato del 'pari cogii altri 
Vostri fratelli, stupitevehc ; riputando di Star 
tra di loro come un corvo Ira'le 1 colombe.' 

V. Guardatevi con diligenza da ogni moto 
S'invidia. 1 L' Invidia , oltre SI 'male dclla'sn- 
perbla da cn! nasce / aggiugnB il male dél^ 
l'odio che partorisce , e però raddoppia la 
malignità: 1 ! ; '' "'^ 

OnAZIONE A GESÙ* CRISTO COME BEDENTORE 

Perchè ci conceda V umiliò. : ,, 

9 o'em'gnissimo niio "Redentóre ', che : per 
la Saldte degli uomini voleste apparire riléno 
che uomo, lutto ricoperto di confusione, sa* 
liato d'obbrobrj, io benedico e voglio bene- 
dire in eterno questa misericordia colla quale 
avete sì lungamente sopportalo ? miei peccati 
'e, quel eh' e" più intollerabile, la mia superbia'. 
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Veramente noti vi voleva meno eli nna pa- 
zienza infinita per tollerarmi cosi povero e 
ptir 'così altieró «limatore di me stesso : Pau- 
perem et sup'erbum! Ma non si fermi qni 
la vostra bontà a sostenermi solamente : pas- 
sate più innanzi <y' Ubico- 'Olio -bené', e libera- 
temi dalla mia malvagità ; facendomi tanto 
umile, quanto per verità sono vile. Ab ho- 
mine ■ iniquo èt 'dolóso etite me :■ liberatemi 
da me medesimo: iniquo ed ingannatore di 
me stesso, illuminate la mia cecità colla vo- 
stra verità; finché io mi reputi quel clic sono 
negli occhi vostri, un abisso di debolezza e 
di peccati. Già avete comincialo l'opera per 
mezzo della fede , compitela con illustrarmi 
di vantaggio la mente', min disprezzando le 
mie preghiere, sebbene merito Imito che le 
disprezziale. Vedete che là OTiVtfrtfizia è ' sì 
glande che basterebbe ad appestar rutti gli 
Uomini col mal esempio, se vili non mV sci 
siènt&le bolla vostra grazia; ne sarebbe -salì 
ficiÉnW l' inferno a' punire lWtaiè colpe, v« 
ne vorrebbe un altro a ; pòsta per riie. E pare 
non ;: mi conósco; e pretendo d' essere onorai 
lò e di sovrastare. Vi vàol dunqae if'vostr* 
lume per vincer le mie tenebre insieme colla 
mostra forra per fare ch'io non cada -in *v> 
vetiire nel profondo di tutti i mali. Questa 
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invoco e questa spero dal vostro sangue, dalle 
vostre promesse e da quella booti per cui 
costumate dì dar più che non vi si chiede j 
promettendovi di lodarvi per tutti i secoli 
di una grazia cosi importante , conceduta ,a 
chi n'era sì indegno. Amen. ■ , • , .... 

■ COUSIDERAZIOHE V.. 

1; ' '" ■ ' : 1 PEt. GIOVEDÌ;' 

L'inferno è gran motivo d'umiliazione. 
Avete meritato questa sentenza. 

L Considerate la: vergogna di; uj»; ladro già, 
convinto del suo fallo e già condannato alla 
forcai c mirale . poi quanto è maggiore la 
vostra ignomìnia per essere stato condannalo 
all' inferno come ladro dell'onore divino. Cer- 
lamcote dinanzi agli angeli e-, dinanzi a Dio 
tptit'è: pifa, grande questa confusione, quant'è 
più il viver sempre sotto ; i piò eie' deiiionj 
clic il finire la sua viiri in un patibolo per ma- 
no d' uu carnefice. Massimamente clic un reo 
può allegare qualche cosa in sua discolpa ; 
?'può rivocare in, dubbio se , sia , tanto ■ Colt- 
«evo^ quanto, apparisce ah> giosfoia: umana. 
Ma in voi non ha lupgo questo dubbio : è 
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certo che avete meritala si gran penale in 
eiò : si* propriamente la ver» confusione^ Non 
pimi ri rhalum est sed fieri posna dignum. 
Già eravate convinto dalla giustizia divina 
che non può errare ; anzi già eravate per così 
■dire sulla scala , nè vi mancava altro che 
darvi 1' ultima spinta : mentre pure a molti 
e molti men' tei - di voi, gii questa spinta ai 
è data e son perduti per sempre. Nisi quia 
Dominus adjuvk- me, paulo minus habiiasset 
in inferno anima mea. Oh che infelice abi- 
tazione ! oh 'che amaro soggiorno! oh che 
intollerabile confusione! E- poi vi dolete che 
non si fa> cónto' di voi? Tutto quel disprezzo 
die non À dannazione ed Ìnfera» è Beno 
ancora del vostro dovere. Dite anche voi 
tutto coperto di^ rossore; Peccavi et vere 
deliqui, et, ili èram Agnus, non recepi. Job 

Kfc-;- vfi e - ' '* '■•''"•'•p "* , ' , «'- 

Non sapete se sia stata rìyocaia. . 
II. Considerate che non siete sicuro, che 
sia stata rivocata questa vostra sentenza. A 
s. Teresa mostrò Dio un luogo ntell' inferno 
dove sarebbe andata a cadere, se avesse con- 
tinuato in certe conversazioni ed affetti non 
perversi ma pericolosi! È dunque stalo asse- 
gnato ancor a voi e con più ragione uu luogo 
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io quelle.jtenebre orrende,; la compagnia di 
quégl' infelici , privi per sempre del loro 
fiue; ma citi Sa che non islia tuttavia per 
voi quella stanza sì sfortunata! Chi sa se sia 
cassata ancora quella sentenza di maledizione? 
Chi sa se il. vostro nome sìa ancora tolto 
da quel libro di morte? Reseti homo ittruni 
amore a 11 odio dignus sii. Ecel. g, i. L'uo- 
mo non sa se sìa assoluto o condannato nel 
diviu tribunale : e in questo .dubbio alza il 
capo e V innalbera e disprezza i suoi com- 
pagni, elle bau forse tanlo migliore la causa 
ebe non'h.vesso! Ego. vir videns pauperta- 
lem mearn in virga indt'gnaiionis . ejtisi. Thr- 
3» li Hon v'è^iulglior modo di conoscer la 
sua povertà che. mirare ir debito contratto 
colla divina giustizia. Se, i servi non si con- 
iati per nulla dalle leggi, Seni pio nullis 
habentur, quanto più s' ha da coniar per nulla 
un condannalo ad una pena infinita e che 
è incerto se gli sia ancor perdonala! 

J^uò tornare a meritarsi ed eseguirsi. 
III. Considerate che , sebbene vi ,6Ì& itala 
rimessa .la- pena. dovuta a'-vostri misfatti, que- 
sto perdono^ si;.d.eve tutto alla pura miseri- 
cordia del .vostro, Djo.i Ma voi, d,a voi stesso 
.siete quel.che già, fonte , un reprobo ^ un 
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dannatole potete dire con verità: Infemus 
domus mca est; l'inferno noti solamente fu 
già, ma .è .ancora al presente la mia casa; 
perebè io. me la son fabbricala colle mie 
colpe, .né v'era più forza creata che bastasse 
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Quello oggi è ladro e reo di dannazione; 
ma tra pochi giorni riceverà in croce ria 
Cristo il paradiso; e questo è apostolo e co- 
manda d' demonj ; e pure in breve finirà di- 
speralo la vita per esser calpestato per sem- 
pre da que' demonj che pose in fuga. Oh 
abisso, torno a dire, oli spavento! Come 
potete dunque disprczzar mai veruno in que- 
sta grande incertezza di vita eterna e di mor- 
te 7 Come potete prezzar voi più degli altri? 
Forse disprezzate un eletto al regno , che è 
il vostro prossimo. E forse appreazste un 
condannato ad una eterna infamia, che siete 
voi. Ah ! siete tanto lontano dal cadere in 
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gttel'baràtrtf, quanto Sr«te lofi (ario dal pec- 
care, e siete tanto lontano dal peccalo, quan- 
to siete lontano dà voi. Òr, se cadeste id quel 
profondo; qual sarebbe la vòslrVoc'cup^ròrie 
in eterno?' Sarebbe detestare con quegli fa- 
felici la Mostra Supèrbia e 1 c'ire ffl ognora 
con ' essi i, 'piangendo iriconsólàbìltìeWÉe'f ma 
troppo tardi : Qu&f 'hobìs profili! superbia , 
et àivitiàrum jàctantia quid contìiìii nobis ? 
Sap. 5, 8. Quella superbia che n'eninfeBÒ'tf 
gtóv6' per sì brève iempò^ bri ci tormenta 
p^'seiripre. ' ; " ^ s(b ,;, i rj/ 

.ffcn IuJ ;>*■> ni. ,ì^v;fÌ:: i \Ì SI* ■ ■ i. JO 

, ; ... J&ertim yem #«)■ ■ : . ■ '.. 

I. Ringraziate frequen temente il Signore 
della paziènza nel sopportarvi si lungamente, 
e figuratevi ebe i vostri peccati lo riducano 
a non potervi bramai più soffrire. A'ora po- 
terai Dominus ultra portare propter mali' 
tìam studiomm vèstrorum. Jer. 44<> ^4. 

Ili Quando riceverete qualche ingiuria non 
mirale ttitH'chi'vi fa quel torto., ma alzate 
gli occhi a Dio , che' piglia colili per (stru- 
mento da umiliarvi : Dóminus Iprcecepìt èi 
ut malediceret mfhf. "a Reg. i6',' io; 

m. Wttì iquiltbe volta a voi stesso: Cfie 
cos* ti rimarrebbe , se Dio ti titoglfesse ad 
un tratto rotti i suoi doni ? « Quando si 
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potesse trovare uua creatura che non fosse 
partecipe della divina bontà , sarebbe quasi 
tanto maligna, quanto Dio è buono i>, diceva 
la beata Caterina da Genova, in vii-, c. j5. 

IV. Considerate quanto abbominevole do- 
vete essere dinanzi a Dio per la vostra su- 
perbia: Abominano Domini est oinnis atro- 
gans, Prov. i6, 5j e così umiliatevi per non 
sapervi umiliare. 

"V. Sfollatevi di concepire quella confu- 
sione che avrete nel tribunale divino, quan- 
do, aprendo gli occhi serrativi dalla superbia, 
non troverete nulla di bene; A 'periei ocnlos 
suos et nihil inveniet. 

Verso di si. 

I. Umiliatevi sotto riflesso demonio, che 
è stato condannato per un peccato solo e 
mai non ebbe la grazia di risorgere: laddo- 
ve voi con tante misericordie avete moltipli- 
cato tanto i peccati. 

II. Confondetevi, considerando quanto pun- 
tualmente volete esser servito dagli altri , 
mentre poi si malamente servite a Dio, 

III. Esercitatevi volentieri in ministeri bas- 
si , ebe sono mezzi più adattati di tutti gli 
altri per conseguir l'umiltà. L'umiliazione, 
dice s. Bernardo, conduce all'umiltà, come 

Pinamonti. Opere. 4 
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la pazienza conduce alla pace.- Hùmilìàtio 
via est ad kumilitatem , sicut patientia ad 
pacem. Epist. 8l. 

IV. Non vi sdegnate d'imparare dagli al- 
tri , mostrando di gradire quando alcuno vi 
'insegna. 

Vi Eseguite- volentieri («ite le penitenze 
ed umiliatevi, internamente come colpevole 
nell' eseguirle. 

Verso il prossimo._ 

I. Offerite le fatiche, le omioni ed i me. 
riti de' vostri fratelli con quel poco di bene 
che fate voi ; affinchè passi come una mone- 
ta scarsa tra molle traboccanti. 

II. Non correggete alcuno quando vi s'ap- 
partiene, prima di riconoscervi internamente 
per più colpevole di lai. 

III. Mentre ubbidite , guardatevi di non 
ripugnare col giudizio proprio all'ordine da' 
tovi ; perchè ciò sarebbe un soggettare il 
corpo a' superiori, ma soprapporre la mente. 

IV. Non vi paragonate mai a veruno , se 
non per avvilirvi di vantaggio, considerando 
nel prossimo quel che egli ha da Dio, ed 
in voi considerando il vostro. 

V. Corretto dagli altri, umiliatevi, benché 
innocente ; considerando che, se non avete 
quella colpa, ne avete dell'altre maggiori. 
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OBLIOSE IX ROSTRO SIGRORE GESu' CMSTO 

Come maestro d'umiltà. 

Signor mio Gesù Cristo, altezza degli umili 
e gloria di quelli clie sono vili negli occhi 
pr»prj , io. mi confesso infinitamente obbli- 
gato all'amor vostro, perchè vi siete voluto 
fHr maestro a tutto il mondo di una virtù 
sì sconosciuta a lui e si importante , come 
è l'umiltà; sema di cui, come voi stesso ci 
intimate , non possiamo entrare nel vostro 
regno. Sia benedetta dunque in eterno quella 
lingua divina che in tanti modi e sì spesso 
ci aperse e c'insegnò questa strada di salute. 
Sebbene, che vale che voi m'abbiale darò 
questa sublime leiione, se io colla mìa roz- 
zezza non giungo ancora a capirla ? Ah di' 
vino maestro, voi non date solo gl' insegna- 
menti ma date ancor l'intelletto per com- 
prenderne la verità. Adunque da mr'ìii in- 
lellectun , ut sciam testimonia tua ; datemi 
una mente capace d' intendere che cosa sia 
l'aver meritato tante volte l' inferno per giu- 
stizia e l' esserne stato finora liberato per 
pura vostra pietà. Perditio mea ex me : in 
te tantummodo auxìlium meum. Da me son 
perduto, sono un reprobo, sono un dannato. 
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Quel che v' è di meglio in me, tulio è della 
vostra misericordia che m' ha sostenuto : ' e 

perchè compilò col peso della mia malizia 
la mia rovina , non fermandomi mai finché 
non sia realmente caduto in quell'abisso di 
fuoco : divertisti faciem team a me ; et fa- 
clus sitm conturbatus- Cosi m' insegnate voi ; 
ed io così istruito non voglio mai più dar 
luogo alla superbia, tonto odiosa negli occhi 
vostri. Sappiano pure tutte le creature che 
io a me non son altro che stimolo alla ro- 
vina e guida ad nn eterno precipizio ; e che 
però a voi solo ai deve la gloria, o mio di- 
vino liberatore, a me si deve la confusione. 
Su questa verità fondata e stabile spero a 
suo tempo quel premio nascosto a' superbi 
e rivelato agli umili nel paradiso. Amen. 
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CONSIDERAZIONE "VI. 

PEL VENETI DÌ. 

Sopra la cagione che abbiamo d 1 umiliarci 
per le nostre opere buone. 

Per ciò che in esse è tutto di Dio. 

I, (_Jo nsi derate la vostra estrema miseria , 
mentre l' islessa ricchezza delle buone opere 
vì fa in vn certo modo più povero; onde 
quanto più fate per Dio , tanto più dovete 
essere ornile dinanzi a lui. E prima per quel- 
lo che egli ha di suo in ciascun atto virtuoso. 
Per operar bene si richiede in voi il benefì- 
cio dell'essere, che tutto è di Dio per la 
creazione; e per esso solo gli dovreste una 
gloria infinita ed un infinito riconoscimento, 
avendo egli nel cavarvi dal nulla adoperato 
un infinito potere. Di più, son necessarie le 
potenze, che pur tutte son fatture del Signo- 
re; é necessario il concorso di Dio come 
prima cagione ed autore della natura, senza 
di cui le cagioni seconde non opererebbero 
inulta come se non fossero. Inoltre, è neces- 
sario che Dio concorra come autore della 
'grazia con un ajoto soprannaturale ; affin- 
chè avvalorato da questa forza superiore 
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giungiate a conoscere ed a volere il bene. Per 
ultimo è necessaria la grazia santificante, che 
rende 1' opera meritoria di vita eterna. E 
tutte queste cose insieme conviene che nou 
solo vi si diano ma che vi si conservino 
ancora per tutto quel tempo che seguitale 
ad operare ; sicché, se una sola ne mancasse, 
mancherebbero subito le operazioni. Pertanto 
mirate quanto fuor ili ragione V insuperbite 
per qualunque azione ben fatta. Potete ben 
rallegrarvi perchè un'opera buona è un gran 
bene , ma non potete gloriar veri e, Un men- 
dico giubila se riceve una più grossa limo- 
sina , ma non s' invanisce per questo e non 
disprezza i compagni ; perchè se fu provve- 
duto meglio degli altri , fu perchè egli era 
degli altri ancor più cencioso, più meschino, 
più sordido. Quis ego sum servus tuus, quo- 
ndam respexisii super canem mortuum s'tmi- 
lem mei ? 3 Reg. 9/8. 

Per ciò che in esse è insieme di Dio 
' e insieme vostro. 

IL Considerate ciò che ponete di vostro 
Bell'opere buone, ed è la coopcrazione alla 
grazia ed il buon uso delle potenze nell'ese- 
cuzione. Ma quest'aucora è dono di Dio: 
non perchè noi non vogliamo veramente e 



Digitized by Google 



che non iugakpa. SS 
non operiamo il bene che facciamo , - altri- 
menti non farebbe nostro ; ma perchè non 
lo vogliamo uè l'operiamo senza 1* ajulo ili- 
vino. JSo'i quia non volumus aui non agi- 
mas, dice a. Agostino, sed quia sine ipsius 
adjutorio nec volumus aliquid boni nec agi- 
mus. L i de orai. Carisi. , c. Io que- 
llo dunque che materia v'è per voi di glo- 
ria? fiunquid gloriabitur securis cantra eum 
qui secai in ea? Jsa. io, i5; forse potrà 
vantarsi la score contro 1' arte.fi ce ? £ vero 
che potete gloriarvi nel Signore per la liber- 
tà che usate nel bene operare ; ciò che non 
può competere ah' instrumento inanimato, che 
non è libero: ma non potete mai gloriarvi 
contro il Signore , usurpandovi ciò che non 
è vostro. Qui gloriatur, in Domino giorieiur ; 
non mai cantra Vominum. Inoltre, ancorché 
gli alti buoni aiano di Dio insieme e sian 
nostri , tuttavia non son sì Elimabili e pre- 
ziosi per quel ebe hanno da noi, ma per quel 
che ritraggo^ da Dio. Figuratevi un gran 
monarca che li sposi con una povera con- 
tadinella: i figliuoli che nascon di quel ma- 
trimonio soo nobilissimi , sono eredi del re- 
gno, ma non ton nobili ne eredi per parte 
della madre ma sono solamente p (T parte 
del padre^ mentre per quel ebe l' appartiene 



Digiìized by Google 



alla madre, son piuttosto vili: ond'è ch'essi 
vantano bene il lignaggio paterno, ma del 
materna si vergognano e lo nascondono. Così 
sono 1' opere buone nate dal felice accoppia- 
mento dell' ajuto divino e della cooperazione 
della nostra volontà. Per quella banda che 
nascon da Dio, sono d'un lignaggio celeste, 
ma per quella che n a scori dall'uomo sono 
vili di condizione e degne di confusione, non 
di stima. Gratta Dei sum id quod sum. i 
Cor. i5 , io. ■ '■■ ■ 

Per ciò che in esse è tutto nostrq. 
III. Considerate qual motivo d'umiliazione 
dovete cavare dall'opere buone, per quel 
cbe in esse è tatto vostro , cioè a dire per 
i mancamenti, per le imperfezioni. Chi guar- 
da 1' aceto con 1' occhio libero , lo giudica 
un liquor puro; ma chi lo mira attentamente 
col microscopio vi vede dentro un bulica- 
me dì vermi. Il poco lume che abbiamo, ci 
fa stimare come perfette le nostre azioni-; 
ma se Dio ci partecipasse un raggio del suo 
sguardo divino , le riconosceremmo per una 
massa di difetti. Tant' è 1' amor proprio che 
vi mescoliamo , le compiacenze di noi me- 
desimi , le intenzioni storte, le ricerche del 
nostro interesse e de'noslri comodi. Al padre 
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Baldassare Alvarez ( stimato per altro da 
8. Teresa non inferiore a venni altro servo 
di Dio del suo tempo , come ella attesta ) 
fece pur vedere il Signore con un altissima 
intelligenza le opere sue buone sotto il sim- 
bolo d'un grappolo d'uva; in cui la maggior 
parte de' granelli o erano marci o vini o im- 
maturi, sicché appena ve n'erano due o tre 
totalmente buoni, benché essi ancora aspersi 
di fango. Questa fu la visione; ed aggiunse 
il Signore di propria bocca i, Ecco V imma- 
gine della tua vita; due o tre azioni son 
buone , ma s' io l' esaminerò con rigore , tro- 
verò anche in esse molto da riprendere. Ar- 
gomentate ora voi die cosa saranno negli 
occhi divini le opere de' più imperfetti, se 
tali sono le opere de'gran santi. Guai a noi 
se il Signore volesse trattar con noi a tutto 
rigore ! Si iiiìquitates observaveris, Domine, 
Domine, quìs sustinebit? V istesse opere buo- 
ne ci dovrebbero spaventare, non che i pec- 
cati. Verebar omnia opera mea. Job 9, 28. 

missione le colpe d' ommissìone ; e mirate 
che crescono (ino al ciclo , Delieta nastra 
creverunt ustjtte ad ccelum , 1 Esdr. 9 , 6 ,• 
sicché se le trasgressioni sono molle , Ar- 
guet te propter malitiam t turni plurimam, le 
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ommissioni, come osserva s. Tomaso, si pos- 
sono dire infinite, et infinitas iniquilates tuas. 
Job aa , 5. Pertanto se dod siete gran pec- 
catore per quel che fate di male , lo siete 
grandissimo per quel clic tralasciale di bene. 
Quanta ingratitudine, quanta grazia perduta, 
che in altri sarebbe slata collocata con tanto 
fratto I Siete un vaso rotto, in cui sì perde 
lutto ciò ■«he vi s' infonde. Cor fatui quasi 
vas confractum : omnem sapientiam non te~ 
nebit. Eccì li, 17. La grazia che vi si dona 
in tante orazioni, in tante comunioni, in tan- 
te, occasioni di operar bene, sì può chiamar 
sangue di Cristo, mentre è costata quel san- 
gue, divino. E pure un balsamo sì prezioso, 
versato a piena mano nel vostro cuore giù 
da tanti anni, dove è? dove sono gli ciTettì 
di questa sapienza sopraccelesle comunicatavi 
in tanti lumi? dov'è il moltiplico di questi 
talenti? e tuttavia il Signore l'esige sì esat- 
tamente. Cui multimi dalum est, multum 
auevretur ab eo. Lue. 12, 48- Vedete dun- 
que che quanto più avete, più siete povero. 
Le vostre ricchezze son ricchezze di prestito, 
che in cambio di rallegrare vanamente col 
possesso presente chi le riceve , lo tengono 
sempre sollecito colla memoria del conto fu- 
turo. Cam atigentur dona, ratioiws etiam cre- 
tonni donorum, S. Greg. 
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Esercizio verso Dio. 

I. Ponetevi dovami a Dio come un figliuol 
prodigo e confessategli che non siete, degno 
di stare in casa sua, nemmeno tra' servi, per 
avere scialacquato un patrimonio A ricco di 
grazia. ... -, 

IL Altre volte rimiratevi come un lebbro- 
so tutto coperto .di piaghe, e ditegli: Si vis, 
potes me mandare. 

III. Riputatevi indegno della providenza 
divina, indegno delle ispirazioni, indegno di 
tutti gli altri mezzi di salute che avete o 
abusali o tenuti oiiosi. , , 

.. IV. Offerite a Dio tutta quella gloria che 
gli uomini accecati dalla superbia SÌ sono 
finora rapiti per se , protestando che tutta 
se gli deve come ad autore di tutto il bene. 
Omnia opera nostra , Domine , operata* es 
nobis , ha. a6 , ia: e che però a nome di 
lutti gli uomini gli fate ora questa restituzione. 

V, Negli affari più difficili confidale che , 
come istrotnento più inetto, più sarete assi- 
stito dal Signore, che appunto di questi ha 
bisogno, et vocat ea qua; non sunt tamqttam 
ea quat sunt. Rom. 4, »7* '. . 
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Verso di sè. 

I. Quando si parla bene di voi, ricorda- 
tevi, come diceva ia bealo Caterina, cbe non 
si parla di voi. Voi da voi stesso e senza 
Dio avete, dice ella, tanta parte nel bene, 
quanta ve ne ha 1* islesso demonio. 

II. Quando vi trovale caduto in qualche 
difetto, servitevi di quella occasione per co- 
noscer la vostra debolezza , come chi trova 
il ladro col furto in mano. 

III. Se siete costretto dall' ubbidienza a 
salire a qualche grado di preminenza o di 
comando , discendete sempre nel vostro in- 
terno, riflettendo al vostro proprio demerito. 

IY. Non siate facile a scusarvi , ■ benché 
innocente , perchè rare volte- vi avverrà dì 
farlo per altro motivo che per superbia. 

V. Mirate i doui di Dio sempre insieme 
colla vostra miseria e non da sè soli. 'Per 
quanto sia bella una pittura, è sempre una 
rozza tela quel fondo che la sostiene. 

. ■ i . . Verso il prossimo. 

I. Quando riceverete qualche dispiacere , 
non aspettate che altri sia il primo ad umi- 
liarsi a voi , ma prevenitela nel fargli scusa 
d'avergli dato occasione. 
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II. Soggettatevi prontamente agli altri e 
cercate di far piuttosto la volontà altrui che 
la voatra. 

III. Non aspettate gratitudine del bene fallo 
ad altri, ma presuppone! e d'aver fallo il vo- 
stro dovere come servo di lulti, 

IV. Non vogliale nulla di più degli altri 
delle cose comuni, ma piuttosto meno, come 
noen degno. 

V. Quando dite parole di vostra umilia- 
zione , abbiale caro che altri- le creda , per 
non umiliarvi come gl'ipocriti. Est qui ne- 
quiter humiliat se , et interiora ejus piena 
sunt dolo. Eccl. 19 , a3. 

oii.i/irme a cristo nostro Sianone 

Esempio d'umiltà.' 

O Verbo eterno, fatto carne per amor no- 
stro, io vi adoro nelle vostre grandezze, e 



non meno anche 


v' adoro ne' vostri abbassa- 




sempre Dio e nella vostra 


gloria e nella voe 


tra umiltà ; e come avete 


innalzata la nostr 


1 natura, deificandola Del- 


l'unirla; a voi, e 


usi avete innalzale le nostre 


bassezze con ad de 


ssarvele, rendendole divine, 



ed imprimendo loro un carattere di nobiltà 
sopraddette. Così non v'è bastato il farvi 
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maestro d'umiltl, se non 


ve ne foste fatto 


anche esempio: e prima, 


più lungamente 


esempio colle opere che 




role, affin di chiudere tut 


i i passi alla mia 


superbia e costringerla a 


rendersi al vero. 


Che scusa però potrò mai 


avere, se pretendo 


d'innalzarmi verme vilissi 


no e peccatore , 


laddove s'abbassa si prod 


^osamente il SÌ- 


gnore della maestà? Ah n 


an ho scusa veru- 


ria, e però mi do per vin 


o , e confesso di- 


nanzi al cielo e alla terra 


che M v e nulla 


dì bnono in me e tutto e 


a voi, venutomi 


dalle vostre mani, e lutto 


e per voi , come 


datomi solo per vostra gl 


jria. "Vero e che, 


dopo aver confessato tutto 


questo sì certo , 


ritorno alle miserie della 


ma vanita ; e mi 


compiaccio delle mie azio 




tutte mie, scordandomi ir 


tanto de miei in- 


numerabili mancamenti , 


ome se fossero di 


altri. Adunque, benigniss 


mo mio Signore , 


mia verità, mia luce, illu 


minatemi col mio 


fango, come potete: Domi 


w, ut vìdaami ac- 


crescete tanto il conoscim 


uto delle ime im- 


perfezioni che sopraffaccia 






lzar piò il capo 


e riputarsi più che un me 


ro niente. E p«r- 


chè questo non basta, fate 


inoltre che quale 


mi conoscerò, per tale m 


i tratti e per tale 
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voglia esser trattato ancora dagli altri per 
vostra amore. Amen. .;, 

CONSIDERAZIONE TU, 

' PEI. SABBiTO. 

Sopra il oalla che siamo , posti a confronto 

co' santi e con DÌO. 
Paragonatevi a'servi di Dio viventi in terra. ' 

I. Considerata ohe a fingere che fosse -vo- 
stro tulio quel hene o naturale o sopranna- 
turale che avete , questo medesimo è così 
scarso che posto a paragone non comparisce. 
Onde, per qualunque verso vi rimiriate, sem- 
pre siete un niente , nè v' è scampo per la 
superbia. Paragonatevi però a tutte le anime 
sante che ora vivono nella Chiesa: chi può 
raai pesare la loro grazia, la loro fede, la loro 
carità, lo studio indefesso di piacere al Si- 
gnore, la purità, l'ubbidienza, l'odio santo di 
tè medesime , che soggiorna ne' loro cuori ^ 
Numera stelhs, si potes. Sarà più facile con- 
tar le stelle del cielo che le virtù. , i doni , 
le azioni singolari di tanti servi del Signore, 
ne' chiostri, nelle solitudini, nel mondo stessa, 
in ogni sorte di condizione e di stato. Or 
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ponete in comparoEione di tutto questo le 
virtù vostre : non vedete che ciò sarebbe 

porre a confronto le caselle di loto falle dai 
fanciulli per lor trastullo col tempio e colla 
casa "d'oro di Salomone? Itespiciet homines, 
et dìcet : peccavi. Job 55 f 27. Se vorrete 
compararvi in questo modo attentamente, in- 
vece d'insuperbirvi, vi caderà la faccia in 
terra per la vergogna , atcés : peccavi. Le 
vostre virtù v'appariranno mescolate con tanti 
mancamenti che se dovrete denominarle dalla 
parte maggiore che scorgete in loro, le chia- 
merete difetti, non virtù: Sanctorum virorum 
comparatione se pensans , init/uum se esse 
(iepvchmdit , dice s. Gregorio spiegando le 
sopradette parole. Per quanto sia ben vestita 
una contadina, per quanto si studii a parlar 
bene, se viene alla corte, muove a tutti le 
risa e conosce apertamente al confronto di 
tante dame, di tante principesse, la sua roz- 
zetia, la sua inciviltà, fidi monuchos ; non 
ftm ego monachiis: ho veduto come si serve 
Dio , ma io non merito giù questo nome di 
suo servo. Che se tutta la terra sì ampia , 
comparata al cielo, non fa maggior figura di 
un punto, clic figura farete voi sì meschino, 
paragonatosi cielo di tutta la Chiesa? Siete 
un punto , ma un punto infialo e superbo , 
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clic è un nulla per ogni banda; e pur vuol 
parere un gran corpo. . ■!■'.■ ■■c ■ '..'.i 

Paragonatevi co\ 'santi del paradiso.. 
■. U. Considerate cfce tutti i sa sii della terra 
non amano il Signore con una dilezione così 
perfetta, icaCfte :,l>(na ,ij .minimo de* beati; 
yerche conforme insegna, s. Tomaso , i 2 , 
q, Hb , ar. 1 ad 5, J' amore, iebe proviene 
dalla vista chiara di Dio. supera incompara- 
bilmente di pregio l'amore che proviene dada 
cognizione . oscura dell* fede. Pertanto, se siete 
un nulla posto a confronto con tutti i eahti 
della Chiesa, ebe sarete posto a confronto 
di tutti i santi del paradiso 2 Conviene ben 
confessarsi peccatore i Respìcìet sanctas et 
dicci: peccati. Paragonale però ia vostra ca- 
rità con quel felice incendio d'amore in cui 
ardono .tutti gli angioli e tutti i beali; non 
U troverete voi tuiuore the non sarebbe una 
favilluzza mezzo spenta , paragonata a tutte 
le fornaci del mondo ed a tutti \ monti che 
getlan fuoco? Che se alzando più il guardo 
giungete fino al .trono della santissima Ter- 
gine , bella essa sola quant' è bello tutto il 
paradiso insieme , Decora sicut Jerusalem , 
Cam. 6, 3, come finirete di scomparire! E 
molto più, «e, andando anche innanzi t vi 
Pinamonti. Opere- 5 
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incontrerete nella sacrosanta umanità di Gesù 
Cristo, che sussiste in una persona divina ed 
è santa per 1' unione ineffabile della stessa 
santità increata; oh qui sì ch'io non vi ri- 
trovo : Appensus es in staterà, et invenius es 
mirati habens. Sulle bilance di questo para- 
gone voi pesate meno che 'il niente: 'e'se il, 
sole del nostro cielo fa comparire anche gli 
atomi per qualche cosa, questo sole dell' em- 
pireo fa sparire le moli più eccèlse dì san- 
tità e le fa vedere per nulla. A ,si Francesca 
Romana, ih vii. h i, c. i4j Serviva il volto 
del suo angelo come d'nn cristallo: ben terso' 
per farle conoscere le sue proprie imperfe- 
zioni: e però dappoi che fu fatta degna di 
veder quella faccia sì bella, crebbe a dismi- 
sura nel sentir bassamente di se. Or che ve- 
dremmo mai in noi , se ci servisse di spec- 
chio la faccia stessa di Gesù Cristo 7 Vedrem- 
mo un profondo sì grande d'impotenza e di 
imperfezione che non potrebbe ' giugnere a 
conoscerlo pienamente , se non il guardo dì 
Dìo. Imperfeetam meum viderwit ocuii tùi , 
ps. 16, ma non altri. 

Paragonatevi con. Dìo. 
III. Considerate ebe incomparabilmente più 
vile e dispreztevolc siete paragonato con Dio, 
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colla sua grandezza, colla tua gloria' infinita. 
Omnes 'gentes > quasi' non sint, sic sunt corani 
. eo ; et quasi nikilum et inane reputata sunt 
CÌ- Isa. /joj 17. Tutto le creature ed attuali 

e possibili non sono, se si mettono in con- 
fronto dì quella luce immensa , dì quel pe- 
lago d' ogni bene. E qnesio è quello che 
umilia tanto i sanlì in questo mondo ed i 
beati nel ciclo, l'esser divino ; sicché per un 
barlume che ne vide Isaia, andava gridando : 
Vce mihi, quia vìr pollutus lahiis ego sum, 
et regem Domimtm exercituum vidi oculis 
meis. 6 , 5. Dappoi che il gran Dio degli 
eserciti m'ha scoperto alcun poco delia sua 
maestà, io rion ardisco parlare ; tanto mi 
vedo sordida dinanzi a lui. Sancii enim quan- 
to magis divinitatis interna prospiciunt, tanto 
magli se nihil esse cognoscunt. Greg, r L r8 
Maral, c. 53. Onde la cognizione di sé non 
può esser perfetta senza l'aggiunta della co- 
gnizione di Dio ; Noverìm te, noverim me; 
ut amem te , et contemnam me , diceva a 
ragione s. Agostino. Ecco però che cosa sie- 
te , anche con tutto il bene che possedete ; 
siete un atomo circondato d' ogn' intorno da 
un abisso immenso di perfezioni che roanca- 

conosce in questo paragone? chi vi ritrova 
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. iti questo abisso ? Yoi e Dio non siete niente 
di più che Dio soia. Ipse est omnia, EccL 
v4* ex vetr. gresc'i 'E s« egli è il tutto, a 
\ voi non rimane altro clic 1' esser nulla : egli 
è quello che è, e voi siete quello che non 
siete. A terra dunque , a terra , o Babilonia 
■di confusione, ^maledetta superbia! Cecidit, 
: céddìf Babylomnagna. Apoc. i8, %. Se Fno- 
mo è nulla assolutamente con quel che ha 
da sè stesso : e «e', «nulla comparativamente 
con quel che ancor ha da Dio, còme si glo- 
ria? Glòria tua nihil est. Si gloria del nien- 
te. Ziro abrssux vanitati! et nAili: tu- à&j-S- 
sus verìtatis, sapiètitice , bonìtaiis et rerum 
omnium. Deus meus et omnia. Così sentiva 
di *è Y ornile s. Francesco, ripieno tanto di 
verità nel conoscer sè stésso, quanto gli no- 
mini comunemente di tenebre, in opusculis 
apud Vadingum. • ./"* ■ .*> ,. 

Esercizio verso Dio. 

I. Non. stimate grande altro che Dio e ciò 
che a Ini appartiene , disprewande con voi 

; tutta le cose «reale:: Qaùd aetemum non est, 
nihil esti '. ..,'•> e;>l" ni. i •:!■!.-. :r: ■■ . ■■■ 

II. Rimirate i doni di Dio in voi come 
stranièri e che però, mentre v' adornano, vi 
ricordano la vostra miseria. Una povera donna 
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GRE NON WGINItA. ' '.:) 

che va alla chiesa con una veste impresu- 
ra , per non averne di propria , non si pa- 
voneggia come adorna, ma si confonde come 
bisognosa. 

IH. Sottoponetevi a Dio come no vile 
schiavo e sdegnatevi contro voi stesso, quan- 
do vi riescano dure le disposizioni della pro- 
videnza divina in ordine a voi: Nonne Dea 
suljecta erit anima meo? 

IV. Ringraziate Dio dopo aver compilo 
qualche opera buona , come d'una limosina 
data alla vostra mendicità. 

V. Stupitevi, che mentre i santi e in terra 
e in cielo s'annientano dinanzi a Dio perla 
dipendenza che hanno da lui e per' la bas- 
sezza che hanno dal loro nulla, la vostra ce- 
cità trovi da insuperbirsi. O nulla sconosciu- 
to , diceva la beata Angela da Fuligno. O 
nulla sconosciuto ! 

, . Verso di se. . ■■ 

I. Siate amico del silenzio ed amate più 
di udire che di parlare. )* !. 

II. Se sarete lodato , vergognatevi dentro 
di voi per la diversa stima che fa di voi il 
Signwe , la quale una volta sari palese a 
tutti, ed allora si avvererà; Oinncs qtd p/o- 
rificabant eam, spreverunt illain ; quia vide- 
nml ignomiiuam ejus. Thr, i , 8. 5 * 
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III. Guardatevi dall' esagerare il male che 
patite per non ricavare compassione e stima 
dall'altrui carità. 

IV. Procurate di concepir dispiacere per 
l'onore che ricevete, considerando la vostra 
virtù tanto debole per resistere ad ogni «pio- 
ta dì vanità. 

V. Maravigliatevi della violenza delle Vo- 
stre passioni. I monti che getiaa fuoco po- 
sano qualche volta , ma le vostre concupi- 
scenze non posano mai. 

Verso il prossimo. 

I. Quando alcun vi riprende, sforzatevi di 
persuadervi che ha ragione; perchè altrimenti 
poco gioverebbe tacer colla lìngua e mor- 
morare col cuore. 

II. Parlate bene di tutti. Chi è vero umi- 
le non ha mala opinione se nou di sè. 

III. Ad ogni moto di giudicar sinistramen- 
te degli altri , sdegnatevi contro voi stesso , 
come quello che vedete le festuche negli al- 
tri senza scorgere in voi le travi. 

IV. Nel vedere chi pecca manifestamente, 
confessate tra voi che fareste anche peggio 
se foste ne' suoi piedi. Tal vite si erge, per- 
chè è retta dall' olmo : fate che questo le 
manchi, e la vedrete andar serpendo per ter- 
ra al pari .delle altre che non hon palo. 
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V. AH' udir biasimare qualeheduno , guar- 
dale di non compiacervi o oc ultamente; quasi 
esente da quel mancamento-, perchè per al- 
tro la superbia volentieri s'innalza sopra l'al- 
trui depressioni. - ■' 1 ■ 

ORAZIONE ALLA SANTISSIMA VERGINE 

' Perchè c'impetri ? umiltà. 

O Vergine di purità , o madre del santo 
amore, -che dovete all'umiltà tutta la vostra 
grandezza, io non trovo più giusto titolo di 
tenermi vi davanti clic per supplicarvi a vin- 
cere la mia superbia. Questa è la vostra ne- 
mica e la nemica del vostro figliuolo divino, 
il quale per distruggerla stimò bene impie- 
gato l'abbassare la sua divinità fino all'unirsi 
col nostro niente e la sua umanità fino alla 
morte di crocei Adunque fissate, o benignis- 
sinia madre, i vostri occhi amorevoli in que- 
sto meschino : Illos tue* misericordes oculos 
ad nos converte. Non chiedo altro che uao 
de' vostri sguardi: rimiratemi, e poi se vi 
darà il cuore di vedermi sì povero e pur 
lasciarmi abbandonato nella mia povertà, mi 
contento di rimanervi. Ma non lo soffrirà 
quella misericordia che v' è sì propria e quel- 
l' uffizio d' avvocata nostra e i di madre che 
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7 2 - L0 SPECCHIO CHE NON INGANNA.' 

v' impose morendo il vostro Figliuolo l'ulti- 
ma volta che vi parlò io terra. Io vi sup- 
plica dunque, per tutti questi titoli e per quel 
compiacimeli to che si prende nell' anima vo- 
stra immacolata la ss. Trinità , che vogliate 
estirpare io me ogni vana stima di me me- 
desimo ed ogni alletto all'onore mondano. 
La mia gloria sia per dar tutta la gloria a 
Gesù e per confessar sempre che sono un 
peccatore e che tutti quei beni stessi che 
posseggo per grazia sua son tutti un nulla 
davanti alla divina grandezza. Questa verità 
che m'insegnate voi col vostro esempio, fate 
che da me sia esercitata in tal modo che 
possa poi con voi magnificare eternamente 
il Signore nel cielo e ringraziarlo per aver 
rimirato benignamente un'anima cos) meschi- 
na come la mia. Amen» 
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